UOMO  E  DONNA
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Canto 

1. Tu sei la mia vita, altro io non ho.

    Tu sei la mia strada, la mia verità.

    Nella tua parola io camminerò
    finché avrò respiro, fino a quando tu vorrai.

    Non avrò paura, sai, se tu sei con me:

    io ti prego, resta con me.

2. Tu sei la mia forza: altro io non ho.

    Tu sei la mia pace, la mia libertà.

    Niente nella vita ci separerà:

    so che la tua mano forte non mi lascerà.

    So che da ogni male tu mi libererai

    e nel tuo perdono vivrò.



1. Lettura e comprensione della Parola


Contesto
Gesù indica i criteri del Regno di fronte a quattro situazioni: il matrimonio, i bambini, la ricchezza e l´ambizione.

Matrimonio: bisogna tornare al progetto originale del creatore, già che si tratta di un´alleanza stabile e non di un semplice contratto legale. L´amore, in riferimento all´amore di Dio, troverà sempre il modo di superare gli ostacoli.
I bambini, che non hanno nessuna importanza nella società, sono i destinatari del Regno.

Dal Vangelo secondo Marco
 (10,2-16)

Indicazione geografica
Marco ha l´abitudine di situare gli avvenimenti con brevi informazioni geografiche. Gesù lascia definitivamente la Galilea per andare a Giudea e Pere, all´altro lato del Giordano. Là, secondo la sua abitudine “insegnava” (Mc 1,22.39; 2,2.13; 4,1; 6,2.6.34).
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Alcune domande

- Che parte del testo ti è piaciuta o ti ha interessato di più? 

- Qual è la situazione della donna, come appare nel testo? 

- Gesù, come vuole che sia la relazione tra l´uomo e la donna?

- Qual è la preoccupazione delle madri, che portano i bambini da Gesù? 

- Qual è la reazione di Gesù?

- Che insegnamento, riguardo ai bambini, nasce per la vita?



3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 





e chiediamo l´aiuto del Signore

Canto 



Purificami, o Signore, sarò più bianco della neve.

     
1. Così sei giusto nel tuo parlare

 
    e limpido nel tuo giudicare.

        
    Ecco, malvagio sono nato,


    peccatore mi ha concepito mia madre.

2. Ecco, ti piace verità nell´intimo

    e nel profondo mi insegni sapienza.

        


    Se mi purifichi con issopo, sono limpido,




    se mi lavi, sono più bianco della neve.

(dal Salmo 23)


Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.


Su pascoli erbosi mi fa riposare,


ad acque tranquille mi conduce.

Mi guida per il giusto camino a motivo del suo nome.

Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me.

Il tuo bastone  e il tuo vincastro mi danno sicurezza.


Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici.


Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca.

Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita,

abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni. 

* Tutti:    
Grazie, Signore,



perché possiamo essere forti.



Grazie, Signore,



perché possiamo essere sinceri.



Grazie, Signore,



perché siamo allegri.


Grazie, Signore,



per la vita che ci dai.



Grazie, Signore,



perché ci vuoi liberi.



Grazie, Signore,



perché ci dai delle responsabilità.



Grazie, Signore,



perché siamo capaci di avere degli amici.



Grazie, Signore,



perché così possiamo fare un mondo di fratelli.



4. Contemplazione
Quest'amore, ratificato da un impegno mutuo e soprattutto consacrato da un sacramento di Cristo, resta indissolubilmente fedele nella prospera e cattiva sorte, sul piano del corpo e dello spirito; di conseguenza esclude ogni adulterio e ogni divorzio.

L'unità del matrimonio, confermata dal Signore, appare in maniera lampante anche dalla uguale dignità personale che bisogna riconoscere sia all'uomo che alla donna nel mutuo e pieno amore. 

Per tener fede costantemente agli impegni di questa vocazione cristiana si richiede una virtù fuori del comune; è per questo che i coniugi, resi forti dalla grazia per una vita santa, coltiveranno assiduamente la fermezza dell'amore, la grandezza d'animo, lo spirito di sacrificio e li domanderanno nella loro preghiera. 

                                                                                                    (Gaudium et Spes 49)



5. Comunicazione e risposta


- Ti sembra che nella nostra comunità si realizza una seria preparazione e un buon accompagnamento ai nuovi sposi?


- Qual è la mia mentalità riguardo al matrimonio? Lo vedo solo come una questione di leggi e di obblighi o i miei criteri seguono quelli di Dio?


- Come potremmo esprimere maggiormente il nostro affetto ai bambini, aiutandoli a creare in loro una buona autostima?
Preghiera finale
Intenzioni libere, Padre nostro (benedizione finale). 

Canto

1. Tutta la terra canti a Dio, lodi la sua maestà!

    Canti la gloria del suo nome: grande, sublime santità!

    Dicano tutte le nazioni: non c´è nessuno uguale a te!

    Sono stupendi i tuoi prodigi, dell´universo tu sei re!

2. Tu solo compi meraviglie con l´infinita tua virtù. 

    Guidi il tuo popolo redento dalla sua triste schiavitù.

    Sì, tu lo provi con il fuoco e vagli la sua fedeltà:

    ma esso sa di respirare nella tua immensa carità.

3. Sii Benedetto, eterno Dio, non mi respingere da te.

    Tendi l´orecchio alla mia voce, 



venga la grazia e resti in me.

    Sempre ti voglio celebrare, fin che respiro mi darai.

    Nella dimora dei tuoi santi spero che tu mi accoglierai.

                                                                                                             Domenica 27 del Tempo Ordinario - B
		2. Meditazione





2 E´ lecito al marito separarsi dalla sua sposa?


I farisei non cercano una risposta, ma di mettere Gesù in un problema.


Si discuteva molto nelle scuole rabbiniche quali fossero i motivi, che giustificassero il ripudio, che era permesso dalla Legge (Dt 24,1-3). Il ripudio significava che l´uomo si poteva separare dalla moglie per qualunque motivo, senza nessuna spiegazione. Era evidente la superiorità dell´uomo e il suo dominio sulla sposa che si rifletteva nella sfera domestica, l´oppressione esercitata a tutti i livelli nella società giudea. I farisei tentano Gesù su un tema così importante, com´è il matrimonio. Marco immagina una discussione pubblica, alla presenza della moltitudine, già che il matrimonio interessa tutti.














2 Alcuni farisei si avvicinarono e, per metterlo alla prova, domandavano a Gesù se è lecito a un marito ripudiare la propria moglie.





3 Ma egli rispose loro: «Che cosa vi ha ordinato Mosè?». 4 Dissero: «Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di ripudiarla». 


5 Gesù disse loro: «Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. 6 Ma dall´inizio della creazione [Dio] li fece maschio e femmina; 7 per questo l´uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie 8 e i due diventeranno una carne sola. Così non sono più due, ma una sola carne. 9 Dunque l´uomo non divida quello che Dio ha congiunto».


























10 A casa, i suoi discepoli lo interrogavano di nuovo su questo argomento. 11 E disse loro: «Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un´altra, commette adulterio verso di lei; 12 e se lei, ripudiato il marito, ne sposa un altro, commette adulterio».











13 Gli presentavano dei bambini perché li toccasse, ma i discepoli li rimproverarono.     14





3-9 Quello che Dio ha unito, non lo separi l´uomo


Gesù vuole sapere qual è il fondamento della loro posizione. Quando citano Mosè, Gesù non si spaventa: dice loro apertamente che, al dare quel precetto, cedendo all´ostinazione e durezza del popolo, Mosè fu infedele a Dio e frustrò il progetto divino. In questo modo Gesù non entra in discussioni di scuole teologiche, ma arriva al fondo della questione, criticando non solo la pratica giudea, ma la stessa norma data da Mosè, perché è qualcosa che si allontana dal progetto originale di Dio (Gn 1,27; 2,24; 5,2), che cerca l´uguaglianza tra gli sposi.


I giudei consideravano il divorzio come un privilegio dato da Dio stesso a Israele. Gesù presenta la sua interpretazione come più fedele al pensiero di Dio, che quella di Mosè. Questa non è una norma assoluta, ma una “condiscendenza” per “la durezza dei cuori”, in contraddizione con l´unità originale uomo-donna, che suppone uguaglianza tra i due.


Non hanno valore le leggi umane, che distruggono quell´uguaglianza voluta da Dio. La semplice decisione unilaterale di un coniuge non basta per annullare il vincolo creato nella coppia. E quella legge non era altro che la consacrazione del maschilismo imperante. L´uomo poteva ripudiare la moglie, però questa non aveva lo stesso diritto. 


Mosè agì così per la durezza di cuore del popolo, ma l´intenzione di Dio era diversa, quando creò la persona umana. Gesù ritorna al progetto del Creatore e nega, con totale chiarezza, all´uomo il diritto di ripudiare la propria moglie. 


Perciò non riconosce e dichiara invalida la Legge di Mosè, perché non risponde alla volontà originale di Dio; i criteri del Regno si oppongono alle tradizioni giudee.





10-12 Quando ritornarono a casa


Nella tranquillità del dialogo con i discepoli, Gesù tira conclusioni e riafferma l´uguaglianza di diritti e doveri tra l´uomo e la donna. Una volta ancora è chiara l´incomprensione di essi, che non possono accettare che si parli di uguaglianza tra lo sposo e la sposa e che si perda, così, il privilegio di continuare comandando sulla donna.


Dal carattere di alleanza che possiede il matrimonio, e non dal semplice contratto, deriva la fedeltà coniugale che Gesù proclama: una fedeltà sorretta e incoraggiata dall´amore, non dalla legge.


Con l´ultima frase, Gesù conclude decisamente che l´uomo non può prendere la decisione, per conto proprio, di separarsi per sposarsi di nuovo, e neppure lo può fare la donna. Quest´ultimo caso era impensabile nella società giudea, però sì, era possibile nella società romana.





13-16 Di quelli che sono come loro è il regno di Dio


I bambini erano desiderati e considerati come continuazione di una vita limitata. Eppure, fino alla maturità responsabile, non godevano di piena considerazione.  Non essendo capaci di accumulare meriti





con il compimento della legge, non potevano aspirare al regno futuro. 


Proprio quella incapacità di meritare li fa capaci di ricevere gratuitamente, ciò che è condizione per entrare in quel regno, che Gesù annuncia. Marco trasforma una o più sentenze di Gesù sui bambini in una scena, che unisce gesti a insegnamento. L´atteggiamento dei discepoli serve come contrasto. Potrebbe rappresentare una tendenza nella comunità. Ancora una volta Gesù corregge non le idee, ma i valori e la condotta dei discepoli, contrari al Regno e che possono impedire l´entrata in esso. La rabbia di Gesù (si indignò) esprime il conflitto con loro, e con la sua azione sovverte la logica sociale, che non tiene conto dei bambini. Gesù, invece, li dichiara i destinatari preferenziali del Regno di Dio. Per che qualità? Forse per la semplicità senza preconcetti, o per l´abbandono pieno di confidenza (Sal 131), che si contrappone all´autosufficienza; o, soprattutto, per lo spirito filiale, che si rivela specialmente nei bambini, che aspettano tutto dai loro genitori. 


Gesù esprime tutto questo con una frase solenne (vi assicuro): l´atteggiamento dei bambini è necessario per entrare nel Regno; essi sono la primizia nella comunità cristiana. Per loro, il Regno non è vicino: loro si trovano già in esso. 


Il suo gesto (abbracciarli) va più in là di quello che gli avevano chiesto (che li toccasse) per mostrare la preferenza di Dio. Gli abbracci e la benedizione di Gesù sono già accoglienza nel regno.








Gesù, al vedere questo, s´indignò e disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite: a che è come loro infatti appartiene il regno di Dio. 15 In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come lo accoglie un bambino, non entrerà in esso». 16 E, prendendoli tra le braccia, li benediceva, imponendo le mani su di loro.     


 


        Parola del Signore








